
VENEZIA  PUO’ DIVENTARE UNA DELLE CITTA’ PIU’ VERDI DELL’UNIONE EUROPEA?

L’ ASSOCIAZIONE ABITARE LA TERRA,  impegnata da diversi anni sui temi ambientali, accarezza, da tempo il sogno, che si possa creare un percorso partecipato tra cittadini  ed istituzioni, perché Venezia possa diventare una delle città più verdi dell’Unione Europea, realizzando progetti utili a tutti,  che favoriscano la migliore vivibilità urbana, la salvaguardia dei beni comuni, la difesa del clima e della salute, la partecipazione alla costruzione del progetto. Un esempio da seguire in Italia e all’estero.
A tal proposito,  abbiamo esaminato l’esistente e offriamo alcuni spunti per proseguire su  questa strada.

Siamo  convinti che le città rappresentino allo stesso tempo,  la più grave minaccia per il pianeta, ma siano anche i luoghi dove la battaglia per il clima si può vincere.  Forse per questo,  l’Europa ha proposto annualmente un concorso per stabilire “ la città più verde”  dell’Unione Europea.
Le città che hanno già avuto questo riconoscimento sono state : Stoccolma ( anno 2010), Amburgo (anno 2011), Vitoria-Gasteiz (anno 2012), Nantes (anno 2013), Copenhagen (anno 2014), Bristol (anno 2015), Lubiana (anno 2016), Essen (anno 2017), Nijmegen (anno 2018), Oslo (anno 2019) e Lisbona (anno 2020)
(Per informazioni  European Green Capital  sito : http://ec.europa.eu/environment/europeangreencapital ).
VENEZIA  DELLE MERAVIGLIE
Venezia è considerata universalmente la città più bella del mondo, per le sue peculiarità urbanistiche, per il suo inestimabile patrimonio artistico, per la sua storia , le sue tradizioni, il suo fascino ed è  giustamente annoverata tra i patrimoni  dell’Umanità tutelati dall’Unesco.

Ma insieme ai suoi grandi pregi, ci sono gli innumerevoli problemi :
1) La scarsità dei cittadini residenti. Nel Comune di Venezia sono 260 mila, ma nel Centro Storico  Veneziano l’anagrafe comunale registra solo 53.039 persone nel 2018, con un calo rispetto all’anno precedente,  di quasi 800 persone, anche per la difficoltà evidente di attuare una seria politica per la residenza. Come diceva John Ruskin in Stones of  Venice : non salveremo la Venezia di pietre (urbis), se non salveremo prima la Venezia di popolo (la civitas).
2) L’assedio dei turisti che ogni giorno affollano la città.  L’Annuario del Turismo del 2017 parla di 10,5 milioni di presenze (pernottamenti ) l’anno, al terzo posto dietro Roma e Milano, 20 milioni sono i visitatori mordi e fuggi.  Questa  invasione ha richiesto l’istituzione di una tassa di sbarco e successivamente si avvierà l’applicazione di un sistema di prenotazione e di  controllo dei flussi. Ricordiamo che il Comune prende già 34 milioni di euro dalla tassa di soggiorno, 21 milioni di euro dalla Ztl dei pullman, 33 milioni di euro dai biglietti  Actv, le risorse per il mantenimento di una città così fragile, non sembrano bastare mai.

3)  L’invasione delle grandi navi.  Sono un milione e quattrocento mila le presenze registrate nel 2017 di croceristi che sbarcano attraverso le Grandi Navi alla stazione Marittima, ogni anno, con 466 approdi di navi da crociera, che portano lavoro, ma anche forti danni ambientali e di usura della città.
4) La presenza di undici milioni di passeggeri che transitano per l’aeroporto internazionale Marco Polo. Non tutti si fermano a Venezia, ma una buona parte si.

5) L’enorme afflusso di turisti comporta un aumento sconsiderato dei rifiuti, un moto ondoso, fuori dalla norma, un peggioramento della qualità dell’aria, un’esplosione di alloggi turistici  e la trasformazione di palazzi residenziali in hotel a Venezia e la costruzione selvaggia di alberghi a Mestre.
6) L’Emergenza Smog che ci colloca ai primi posti in Italia e ci vedrà coinvolti dalla procedura di infrazione delle norme sulla qualità dell’aria che tutti respiriamo,  davanti alla Corte Europea di Giustizia.  Il problema è molto grave e di carattere prettamente sanitario, dovuto alle grandi quantità di polveri sottili (PM10) e altri micidiali inquinanti, emesse dal traffico stradale ed acqueo, dagli aerei, dalle grandi navi, dalle industrie, dalle centrali termoelettriche e dagli impianti di riscaldamento. Tutto ciò crea, secondo l’Agenzia Europea dell’Ambiente di Copenaghen, la scomparsa prematura nell’Ue di 400.000 persone, come conseguenza dell’inquinamento atmosferico e molti di più sono, invece, i cittadini europei che si ammalano di malattie cardiovascolari e respiratorie.
VENEZIA DA ANNI SI STA ALLENANDO.

Nonostante tutte le grandi difficoltà,  Venezia si sta allenando per diventare una “Città Verde”. 

E’ risultata  prima tra le grandi città (sopra i 200.000 abitanti) nella 18° / 19° / 20°/21° e 22° classifica annuale dell’ “Ecosistema Urbano”. Un rapporto sulla qualità ambientale (realizzato da Legambiente, Ambiente Italia, il Sole 24 Ore), con alcuni rilevanti punti di forza: 

· bassa circolazione di auto, 

· isole pedonali,

· uso del trasporto pubblico,

· verde pubblico. 

Inoltre,  secondo il nono rapporto stilato da Euromobility (l’Associazione dei Mobility Manager con il patrocinio del Ministero dell’ Ambiente), nel 2015 eravamo la città più “eco-mobile” d’Italia per la mobilità sostenibile, e nel 2018 siamo scivolati al terzo posto, dopo Parma e Milano.
Ma diamo uno sguardo a che punto siamo complessivamente e per singolo tema.
  MOBILITA’ SOSTENIBILE
·  PISTE PER BICI il 20% dei residenti usano ormai, abitualmente, la bici per i propri spostamenti. Abbiamo già più di 120 km. di piste ciclabili attive e 16 Km. in realizzazione, con un totale di circa quaranta piste presenti nella Terraferma e  una pista ciclabile translagunare completata.
·  BIKE SHARING, la bicicletta comunale condivisa, aderisce al circuito “BicinCittà” assieme ad altre 100 città italiane. Venezia conta ben 17 postazioni di sosta in Terraferma, ultima quella inaugurata al Campus Scientifico dell’Università, in via Torino e n. 3 al Lido di Venezia  con parco mezzi di 70 unità. I prelievi sono passati dai 9.000 del primo anno (2011) ai 21.000 del 2015, con un ulteriore incremento nel 2016 (primi otto mesi ) del 18%. Un servizio, che per il 99,9 per cento, vede gli abbonati, 370 utilizzare le bici per spostamenti di massimo mezz’ora. Quindi, tutti all’interno della prima ora di gratuità del servizio. Dopo le gravi difficoltà del 2014 quando raffiche di furti e danneggiamenti hanno messo a rischio il servizio delle bici pubbliche, con 150 bici rimpiazzate (euro 250 l’una) a spese del  Comune, nuovi dispositivi di controllo e aggancio sono stati imposti alla società fornitrice. Ora il servizio punta ad essere innovato e potenziato. In primis con l’arrivo di altre biciclette per raggiungere la soglia dei 100 mezzi a disposizione e poi snellendo le pratiche di iscrizione. Ora ci si può iscrivere al servizio online e con la App “Bicincittà light”, da scaricare sul telefonino per conoscere in tempo reale i posti liberi e le bici presenti in ogni postazione.
·  BICI PARK – IL PRIMO è alla stazione Ferroviaria di Mestre, in via Trento, inaugurato  nel 2014 contiene 807 posti per le bici. E’ una struttura sopraelevata collocata a pochi passi dai treni. Ad essa possono accedere sia utenti giornalieri che abbonati. La sosta è a pagamento con orario dalle ore 6.00 alle 23.00.   IL SECONDO BICI PARK si trova a Mestre in Piazzale Cialdini da dicembre 2015. E’ un’area scoperta ed attrezzata per la sosta delle biciclette, in corrispondenza  dell’area di interscambio del tram. Il servizio è gratuito . IL TERZO BICI PARK con 150 posti è in realizzazione al Tronchetto.  Diffusi in città ci sono  rastrelliere per 1.400 posti, se consideriamo anche l’area della stazione ferroviaria e dell’ospedale passiamo a 2.800 posti. E’ possibile inoltre punzonare la propria bici imprimendo sul telaio un codice,  creando una vera e propria anagrafe.
E’ stato avviato un servizio per i disabili per ricaricare le carrozzine elettriche, sempre più usate per la mobilità. Le colonnine sono poste vicino alle postazioni di bike sharing. Il servizio è gratuito e viene erogato tramite particolari tessere che permettono  il successivo collegamento delle prese alla colonnina che fornisce l’energia.
CAR SHARING - Venezia è stata la prima  città italiana, nel 2002, ad attivare tale servizio. Oggi, dopo il cambio del gestore,avvenuto nel giugno 2018, è subentrato il privato Yuko Toyota al posto del pubblico AVM, conta più di 2.500 iscritti con  4.900 noleggi per un totale di 143.000 chilometri percorsi. Gli utenti hanno a disposizione 50 auto ibride e 15 postazioni in città. Questo ha permesso di evitare l’immissione in atmosfera di ben 6 tonnellate di C02.
·  PEDIBUS - Con percorsi sicuri casa-scuola in tutte le municipalità della terraferma, ad oggi  coinvolge più di cento classi.
· SERVIZIO LOG – in LOGISTICA amica in città, effettua le consegne senza inquinare e ha razionalizzato  l’uso dei mezzi che prima erano per lo più a metà carico. 
· CARGO BIKE  - Le consegne di pacchi, posta, frutta, verdura, vengono effettuate, anche, con gli ecologici, silenziosi e rapidi “Cargo Bike” i nuovi strumenti di mobilità sostenibile.
· TRAM -   Milioni di persone trasportate, con due linee attive e 20 convogli di flotta.
· PEOPLE MOVER - Un’infrastruttura sopraelevata dai 5 ai 7 metri, detto trasporto etto -metrico di tipo People Mover che collega il Tronchetto, dove ci sono i parcheggi, con Piazzale Roma, è il prototipo di una  realtà di  trasporto non inquinante.
·  COLONNINE PER LE AUTO ELETTRICHE - oltre alle tre già inaugurate, in Piazzale Donatori di Sangue, Piazza XXVII Ottobre e Via Einaudi, un accordo con Enel prevede la realizzazione di 50 aree attrezzate per la ricarica delle auto elettriche che non avranno nessun costo per il cittadino.
· BUS ELETTRICI – Il 2020 vedrà l’introduzione al Lido di Venezia e a Pellestrina di una trentina di bus elettrici, adottando nell’isola “ una mobilità green “. Ci saranno nove punti di ricarica veloce e nove di ricarica lenta. I nuovi mezzi avranno emissioni pari a zero, con una riduzione di oltre 2.200 tonnellate all’anno di anidride carbonica e di 17 tonnellate di ossidi di azoto e miscele, di 16 tonnellate di monossido di carbonio, una di idrocarburi e 245 chilogrammi di particolato.
· BUS EURO SEI – 31 autobus, entrati in servizio in sostituzione degli euro 2, nel luglio 2018, altri 28autobus in allestimento urbano ed extraurbano  a marzo 2019.
RIFIUTI
Per il secondo anno consecutivo Venezia è la Prima Città Metropolitana per raccolta differenziata. Il 68,5 %, venti punti sopra la media nazionale. E’ la prima città tra i Comuni con oltre  200 mila abitanti. Il 57,8%, 15 punti sopra la media italiana, considerando l’incidenza turistica quasi costante per tutto l’anno. Il volume in metri cubi di rifiuti per residente (dati anno 2017) resta simile per tutti i mesi dell’anno intorno ai 25 metri cubi con un punta di 35 metri cubi a luglio, agosto.  Il 95% dei rifiuti è riciclato o trasformato in materie prime e seconde.
 ENERGIA
· Lampioni a led 2.0 Zero Site gli innovativi lampioni che uniscono tecnologia Led e connettività internet, già dal 2014, lampade sulle bricole ad energia solare, e semafori a basso consumo.
· Pannelli fotovoltaici sono stati posti sopra il Centro interscambio merci al Trochetto, nel deposito Actv in via Martiri della Liberta’ con 330 pannelli, nel deposito del tram di Via Monte Celo a Favaro ,nella sede della divisione Energia di Veritas  Spa, nel Don Vecchi quater, nel Museo M9 .  Assenti invece, incredibilmente, all’Ospedale all’Angelo !
· Il Museo M9 è l’esempio da seguire con una tecnologia altamente Green, tanto da ottenere la Certificazione LEED GOLD dal Green Building Council, come il Muse di Trento.
Sono state installate 63 sonde del campo geotermico a 110 metri di profondità, per produrre il 100% del riscaldamento e il 40% del rinfrescamento, 276 pannelli fotovoltaici per produrre 86.000 kWh di energia solare annua media, usati materiali e tecniche costruttive ecocompatibili.
· Il premio Wwf “migliori buone pratiche di Sostenibilità urbana “ vinto da Venezia (ex Aequo) nel 2012 con il progetto “l’energia dalle onde” con il quale il Comune ha partecipato al concorso “Reinventare le città”. 

· Patto dei Sindaci Europei – Venezia ha aderito al Patto per ridurre l’emissione di anidride carbonica(www.campagnaseeitalia.it).  Comune e Citta’ Metropolitana si sono impegnati a ridurre del 20% l’emissione di CO2 entro il 2020. La volontà  è quella di contribuire al raggiungimento del target 20-20-20- riduzione appunto di CO2 del 20%, aumento del 20% dell’efficienza del risparmio energetico, ricorso per il 20% in più a fonti rinnovabili di energia. La necessità è rappresentata dal fatto che, sempre più, i finanziamenti dell’Unione Europea,  saranno vincolati all’adozione dei Paes (piani di azione per l’energia sostenibile) che, concretamente, impegnino le amministrazioni al perseguimento di risultati concreti di miglioramento ambientale. Con questa adesione si intende fare un salto di qualità, da parte delle Amministrazioni, per limitare l’inquinamento e promuovere sempre più l’utilizzo di energia pulita e rinnovabile. Sono stati introdotti  nei regolamenti edilizi norme atte a favorire la costruzione o ristrutturazione di edifici secondo criteri di risparmio energetico.

· Porto Green – Da più di una decina d’anni  viene firmato il “Blue Flag”, un Accordo volontario tra le Compagnie di Navigazione, il Porto  e il Comune di Venezia per l’utilizzo di carburante con contenuti di zolfo inferiore allo 0,1 per cento non solo all’ormeggio come prevede la legge, ma anche in laguna, anticipando le norme europee per “la sostenibilita’ che entreranno in vigore dal 2020. Il traffico Navale in laguna scarica infatti nell’aria più anidride carbonica, polveri sottili e altri micidiali inquinanti rispetto agli autoveicoli sulle strade. Adesso partono delle nuove linee guida,  “Road Map” volute dal Ministero per l’Ambiente, con Gnl e banchine elettrificate che dovrebbero cambiare questa situazione con l’uso di motori alimentati a gas naturale liquefatto (Gnl) un combustibile fossile molto meno inquinante rispetto l’olio combustibile pesante utilizzato dalle navi commerciali e passeggeri, e una mega presa elettrica sulle banchine portuali, (non presenti oggi in Porto) per alimentare la nave attraccata con la corrente della rete  e non con il suo gruppo elettrogeno diesel. A Venezia esiste già un deposito di gas naturale liquefatto progettato dalla società Lng spa (controllata da Decal spa) lungo il canale Sud di Porto Marghera e  già sperimentato  a dicembre 2018.

 PORTO MARGHERA GREEN ECONOMY ED ECONOMIA CIRCOLARE
Il vecchio Polo industriale, dopo anni di continue chiusure di impianti produttivi, altamente inquinanti, ed  dopo aver avviato  una serie di importanti  bonifiche sta lasciando lentamente il passo a un nuovo sito dove si sperimenta  e si guarda finalmente” all’economia circolare e alla green economy”.
Il cammino  è iniziato, anche se resta molta strada da fare.
· Un’indagine conoscitiva sulle attività economiche presenti nell’area industriale realizzata nel 2015 promossa dal Comune di Venezia, l’Autorità Portuale e l’Ente della Zona Industriale di Porto Marghera ha evidenziato il peso crescente della “ Green Economy” nell’area industriale: oltre 90 aziende, circa il 10% del totale, svolgono attività “green” occupando oltre 2.300 addetti. Il Rapporto Nazionale di “Greenitaly”, messo a punto annualmente da Unioncamere e Fondazione Symbola, ha assegnato a Venezia la tredicesima posizione nella classifica nazionale delle prime 20 Province italiane  che hanno investito in prodotti e tecnologie verdi.
· E’ stato avviato tra Syndial, la società ambientale di Eni, e Veritas, la multiutility della Citta’ Metropolitana di Venezia, un accordo per realizzare a Porto Marghera un impianto “Prototipo industriale” chiamato”Waste to Fuel”” che trasformerà la frazione organica dei rifiuti solidi urbani in carburanti di nuova generazione, con un’operazione di economia circolare.
· Anche Eni e Cassa Depositi e Prestiti hanno firmato un importante accordo di collaborazione per lo sviluppo della chimica verde con iniziative  congiunte nell’ambito della “economia circolare, della decarbonizzazione e delle energie rinnovabili.” L’accordo prevede  la realizzazione di un impianto su scala industriale “una bioraffineria” che produce biodisel  al 15% utilizzando olio di palma e di frittura e grassi animali. 
· Edison Spa, del gruppo francese Edf  invece, prevede la realizzazione entro il 2022 di una supercentrale elettrica, progetto  all’avanguardia in Europa. La nuova Centrale Levante Edison sostituirà  la generazione di energia a carbone, altamente inquinante, con una turbina a gas GT36 di classe H ad alta efficienza ed aumenterà  l’attuale rendimento elettrico portandolo dal 50% al 62,7% con fonti rinnovabili e riducendo le emissioni inquinanti. Le stime indicano il 40% in meno di produzione di CO2 e il 70% in meno di emissione di ossidi di azoto. L’investimento sarà di 300 milioni di euro. Il progetto Edison prevede, secondo la proposta di alcuni ambientalisti,  la possibilità anche di utilizzare le acque riscaldate durante il processo produttivo per realizzare una rete di teleriscaldamento oppure acquaculture o serre.
· Restano anche 15 ettari risanati del vecchio Petrolchimico, una distesa di 30 campi di calcio che potrebbero essere coperti da pannelli fotovoltaici.

· L’area “dell’Eco-distretto”  dove Veritas, la multiutility della Citta’ Metropolitana, ha raccolto tutte le operazioni di riciclo, senza ricorrere ad inceneritori e a discariche. Con l’allargamento dell’area a 10 ettari per incrementare nuove linee per la selezione dei rifiuti ingombranti, della carta e cartone, delle plastiche monomateriale, finalizzati ad ottenere  rifiuti selezionati, da avviare ad altre filiere e materie prime secondarie.

· Hydrogen Park- la Centrale elettrica a idrogeno da 16 Mw -  inaugurata nel 2010- un mega investimento costato a Enel 50 milioni di euro. Ha funzionato meno di due anni ed è stata fermata nel 2012,  all’indomani della chiusura del ciclo del cloro che la alimentava con i suoi scarti. Si trattava di un impianto “ sperimentale” finalizzato a verificare la fattibilità tecnica dell’impiego dell’idrogeno puro in turbine a gas per impianti di grossa taglia. La sperimentazione è riuscita, ma la centrale è stata fermata.  L’Hydrogen Park, un consorzio pubblico-privato costituito in laguna nel 2003 con grandi prospettive, oggi è ancora in attesa della realizzazione del promesso distributore di idrogeno a Marghera ed è anche in attesa ormai da tempo della certificazione del vaporetto “HEPIC” di Alilaguna e ribattezzato Scossa, con un motore ibrido a idrogeno e gas. E’ restato lettera morta pure il protocollo d’intesa tra Comune di Venezia e “la Fuel Cells and Hydrogen 2 joint Undertaking” finalizzato allo sviluppo di applicazioni dell’idrogeno e delle celle combustibile per la mobilità urbana sostenibile con bus e vaporetti a idrogeno. Non si è realizzato neppur il progetto sulla mobilità sostenibile dell’industria automobilistica giapponese Toyota, che nel 2016 doveva essere presentato entro 90 giorni. 
· Nel 2018 l’Associazione degli industriali ha rilevato da Enel la quota del 60% del Consorzio Hydrogen Park, per costituire un polo veneziano per la ricerca, l’applicazione e lo sviluppo di fonti energetiche rinnovabili e alternative al carbone e al petrolio coinvolgendo aziende, Regione, Ministero dell’Ambiente, Università e Unione Europea. I soci di minoranza restano il gruppo Sapio spa (gas industriali e medicinali), la Berengo Spa (industria metalmeccanica), Arklema spa (multinazionale chimica), Eni Progetti (società di ingegneria), e  la Decal spa (gas naturale liquefatto gnl).
VENEZIA PUO’ ASPIRARE A DIVENTARE “UNA CAPITALE VERDE” ?
Alla luce di quanto esaminato, per noi  VENEZIA ha tutti i titoli per candidarsi, ma  serve una strategia complessiva e di collaborazione tra tutte le parti coinvolte. Venezia deve ragionare in termini di sviluppo economico sostenibile, a  partire da progetti specifici realizzabili che affrontino la questione occupazionale.
Ci sembra che la scelta alla quale siamo chiamati non sia tra salvare l’ambiente o  l’economia, ma tra la prosperità e il declino e per attuare ciò riteniamo si possa e si debba puntare come scelta consapevole e strategica sull’Economia Circolare e la Green Economy.   La  via da seguire perciò diventa  costruire “GREEN JOB ” ovvero “posti di lavoro verdi”, dove indispensabile diventa  promuovere, sostenere, richiedere  nuove attività economiche  che  riescano a coniugarsi con la tutela dell’ambiente,  contribuendo in modo significativo, a ridurre “l’impronta ecologica”  dei sistemi di produzione industriali, portandola a livelli sostenibili. 

Come Associazione  chiediamo alle Istituzioni  Pubbliche, alle Università, alle Associazioni di Categoria e a tutti i cittadini di Venezia di raccogliere lo stimolo venuto dai giovani, in questi ultimi mesi, mobilitati per la SALVAGUARDIA DEL PIANETA.

Cominciando subito da casa nostra,  a costruire un pianeta diverso, perché il futuro è nelle nostre mani.

Suggeriamo alcuni possibili  temi come campi d’azione:
Energia 
1. dobbiamo puntare e arrivare al contenimento dei consumi negli edifici pubblici e nelle abitazioni: un grande piano cittadino per fare risparmio sui consumi e tagliare gli sprechi, che si potrebbe basare su “analisi energetiche”  per capire dove e come,  e che per le  soluzioni può  utilizzare  gli sgravi fiscali esistenti (vedi  cambio delle caldaie e applicazione pannelli fotovoltaici e solari). 

2. dobbiamo  fare informazione e formazione  :  le Direzioni competenti del  Comune di Venezia, potrebbero attivare tutte quelle iniziative  a favore dei cittadini, dei condomini, delle imprese ed altri soggetti, sul corretto uso dell’energia rinnovabile e sul risparmio energetico,  non una spesa ma “un investimento” perché possono costare molto poco e consentire risultati molto importanti sul piano economico e della qualità della vita .

Edilizia 

Fare scelte strategiche chiare verso il “costruire in bioarchitettura”, con STOP AL CONSUMO DI SUOLO. Il Veneto si trova al primo posto in Italia per l’incremento del consumo di terreni agricoli, spariti 226.530 ettari in un anno(dati anno 2017) e il Comune di Venezia in primis ha edificato su 36.038,48 ettari (dati anno 2016).
1. Favorire le costruzioni in Bioarchitettura con tutti gli strumenti amministrativi e di pianificazione urbana a disposizione.
2. Promuover il “cohousing” come nuovo modo di abitare, perché partecipato, eco, semplice, condiviso.  

3. Diffondere i progetti gia’ sperimentati con successo, come quello tedesco di Energie-Plus, la casa che produce più energia di quanta ne consumi (1)), fino al  doppio di quanto  serve, tanto che si può attaccare la spina dell’auto elettrica per fare il pieno ogni notte a casa propria.

4. Ormai è tempo che tutte le nuove costruzioni  siano ecosostenibili : con forte riduzione dei consumi termici, climatizzazione estate –inverno a soffitto  o a pavimento, uso di caldaie ad alta efficienza, pannelli fotovoltaici e solari, serramenti in legno o alluminio a taglio termico, colonnina di ricarica per le auto elettriche, in garage.
5. Ma è anche il tempo di mettere in campo un programma di   “rottamazione e riqualificazione dell’esistente in edilizia verde”.  Una riconversione delle vecchie abitazioni e degli edifici pubblici con la creazione di posti di lavoro e utilizzando gli sgravi fiscali.
Alimentazione sana  
Proponiamo la diffusione di un “marchio ecologico”  per quei negozi  ritenuti  virtuosi dai cittadini.
Un patto tra cittadini, associazioni dei negozianti, amministrazione pubblica che favorisca in modo primario “i negozi  di vicinato” sulla grande distribuzione . In questi esercizi si potranno trovare  bevande con vuoto a rendere, frutta e verdura sfusa biologica non confezionata con plastica, prodotti  con imballaggi ridotti,ecc

Ricerca e nuova occupazione
Indispensabile occuparsi anche di ricerca e diffusione delle idee.
 Per le innovazioni, servono “incubatori solidali verdi” per costruire un’economia diversa. 

A fianco del Parco Scientifico e Tecnologico Vega e delle Università del territorio,  proponiamo  di continuare ad attivare Centri di Ricerca,  dove si offrano spazi, servizi, consulenze, ma anche scambio di informazioni,  in modo mirato ai   giovani, singoli e associati, che stanno pensando e progettando di avviare microimprese e  che favoriscano la costruzione di un’economia solidale . I temi sui quali intervenire sono molti:  le energie alternative, il riciclaggio dei rifiuti, il recupero e il riuso dei materiali, la comunicazione sui  prodotti sostenibili, l’agricoltura idroponica, i tessuti naturali, le barche elettriche,  ecc.
Anche nell’ambito della produzione, oltre alle esperienze gia’ avviate, molte altre se ne possono suggerire
utilizzando ad esempio gli edifici dismessi.

Le coltivazioni indoor: verticali, orizzontali, modulari (idroponica,aeroponica,acquaponica), già molto diffuse soprattutto in Usa, Nord America, Giappone.
Si installano all’interno di fabbriche dismesse per far crescere piante (insalata, spinaci, ortaggi, piante aromatiche) nel modo più rapido ed efficiente possibile e per soddisfare una richiesta alimentare urbana SANA e SOSTENIBILE, a fronte di una riduzione di risorse e di terre coltivabili.

Queste produzioni non impiegano agro farmaci, risparmiano il 90% dell’acqua rispetto alle coltivazioni tradizionali, sono presenti tutto l’anno a prescindere dal meteo e sono a chilometro zero.

Certo richiedono un Know how di eccellenza.

Noi suggeriamo di seguire l’esempio della serra più grande d’Europa, sul tetto di una ex fabbrica a Den Haag, in Olanda la  “Rooftop acquaponic Farm della Urban farming” .
Idroponica e acquacoltura a ciclo chiuso, un successo fondato sulle sinergie tra piante, batteri, pesci.

Con una produzione in media annua di 30 tonnellate di verdure e 50 di pesce.
Piante, batteri e pesci sono i tre elementi viventi che interagiscono tra loro e alimentano la serra.

Non ci si avvale di pesticidi, erbicidi o antibiotici.
Questa esperienza racchiude la pratica dell’urban farming, che consiste nel coltivare, trasformare e distribuire il cibo, all’interno di contesti urbanizzati.

Un bell’esempio di riconversione ecologica.

Altro importante capitolo è quello dei TESSUTI NATURALI, che la nostra Associazione Abitare La Terra, ha seguito attentamente e a realizzato una pubblicazione “Dalla Pianta alla stoffa per un vestire naturale”.  L’industria della moda risulta uno dei comparti a maggior impatto ambientale, sia in Europa e in forme ancor più drammatiche nei paesi asiatici.

Urge ritornare ai tessuti naturali e alle filiere pulite, gli spazi offerti da Porto Marghera, potrebbero certamente diventare un esempio di come questo importante comparto potrebbe riconvertirsi.

---------------------------------------------------------

Note 

(1) la casa, di 130 mq calpestabili è pensata e strutturata secondo i bisogni di una famiglia media con due figli. La conservazione del calore e la produzione di energia sono realizzati in modo ottimale: tutte le pareti esterne sono coperte da pannelli  fotovoltaici. Una pompa per l’assorbimento del calore della terra fornisce riscaldamento ed energia, e tutti i materiali impiegati nella costruzione dell’edificio sono completamente riciclabili. Vengono indicati anche gli elettrodomestici da  usare per ottimizzare il consumo d’energia.
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